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Festa di S.Gemma Galgani
Santuario di S. Gemma – Lucca - 16 maggio 2007
La luce serena e gioiosa del mattino di Pasqua che in questo tempo liturgico assaporiamo, contemplando gli incontri stupendi del risorto con i discepoli, sembra molto lontana dall’esperienza della povera Gemma.
Solo morte e croce ed infinito dolore e sofferenza senza limite, solo questo sembra dominare nella vita che lei stessa ci racconta. 

E al lettore distratto parrebbe proprio così. Una croce amata per se stessa, una sofferenza cercata e voluta con una caparbia ostinazione, un enorme senso di colpa in cerca di espiazione, un disprezzo della vita fino ad un delirio ossessivo di annientamento ed autodistruzione. Senza luce di resurrezione, senza liberazione, senza gioia per la vita.
Ma è proprio così?

Sarebbe questa davvero una lettura molto superficiale della vicenda della giovane Gemma, in realtà morta d’amore, morta nell’abbraccio d’amore col suo sposo Gesù.

è vero che nel suo cammino interiore, così come lei lo descrive, che si trova raramente un accenno diretto alla Resurrezione del Signore. Tutto sembra concentrasi sul venerdì santo, sulla crocifissione causata dai peccati dell’umanità. La volontà di Gemma di unirsi alla Passione del Signore è evidente e la sua meditazione si dilunga proprio su questo.
Ma, a ben guadare, è proprio della Risurrezione che Gemma fa esperienza. E’ nella luce della Risurrezione che vive, nel gaudio della Risurrezione che freme. Chi è infatti Colui che si unisce a lei? A chi lei risponde? Con chi parla, giorno dopo giorno, assiduamente? A chi manifesta tutto il suo amore e chi a lei dona  continuamente amore?

Non è il crocifisso; o meglio, è il crocifisso, ma il crocifisso risorto! E’ il Vivente. La povera Gemma è esattamente con Lui che si incontra, parla, dialoga, intrattiene una profondissima relazione d’amore. la sua unione sponsale è con Gesù Risorto, che porta si, i segni della passione, ma come ferite del vincitore sul peccato e sulla morte, di colui che col suo amore ha spuntato irrimediabilmente le lance dell’inferno. Gemma è la sposa di questo Signore, crocifisso e risorto, vivo per non mai più morire, è la sposa, sì di sangue, il sangue dell’amore, ma è la sposa di un re, di quel re vittorioso e giudice sovrano che regnò dalla croce. 

La vivacità del rapporto tra Gemma e Gesù non è una allegoria, ma una esperienza forte, viva e reale, concreta. Gemma si incontra col risorto con lo stesso stupore e la stessa gioia di come si sono incontrate con Lui le donne che andarono al sepolcro e lo trovarono vuoto, come lo sperimentò Maria Maddalena quando si sentì chiamare per nome da Gesù; Gemma incontra Gesù risorto come lo incontrarono gli apostoli, Pietro, Giovanni e gli altri; come lo incontrò Tommaso che volle mettere la mano al posto dei chiodi; come lo incontrarono i discepoli di Emmaus, dopo aver ricevuto il rimprovero dal viandante misterioso – e quante volte Gesù, vivo e vero, rimprovera amabilmente anche Gemma.
La straordinarietà della vita di Gemma non sta tanto nel fatto che sia stata associata così intensamente alla passione di Cristo, quanto piuttosto che a lei sia stata data la possibilità di vivere tutta la vita in quello che i vangeli narrano come il periodo post pasquale, quello del contatto, realissimo e concreto con il Signore risorto. Sembrò vivere solo nel venerdì santo: in realtà visse sempre nella luce gioiosa della Pasqua, nell’incontro nuziale con lo sposo, con l’abito bello della sposa, anche quando il suo abito esteriore sembrava quello della penitenza e ell’annientamento. Visse dunque la pienezza della vita, assaporò la gioia della vita vera, si consumò nel godimento pieno del proprio essere che si univa sempre più intensamente e profondamente al suo sposo.

Se rileggiamo con attenzione la biografia e le trascrizioni dei suoi colloqui con Gesù, accanto alle espressioni che manifestano la sua reale sofferenza, il suo spasimo di dolore e il suo desiderio di patire, troveremo sempre ed abbondanti altre che dicono di una gioia senza limite, incontenibile, di un godimento pieno nella contentezza e nella felicità.

Sono espressioni che rendono desiderabile per ognuno quello che lei ha vissuto, che manifestano una vita piena e ricca di bene, una vita non menomata o condizionata, bensì traboccante di gioia, di luce e splendore. Anche le stimmate che ricevette, pur dolorosissime, non furono – e giova ricordarlo perchè spesso ci se ne dimentica – i segni del crocifisso appeso alla croce: furono invece i segni che il risorto portava con sè, i segni della passione che Cristo mostrava ai suoi discepoli, perennemente sanguinanti, perchè perennemente segno dell’amore di Dio per le sue creature e fonte inesauribile della Grazia che salva e rinnova.
S. Gemma fu dunque donna della risurrezione e della vita, perchè donna d’amore. E come risorta godette e gioì felice. Trovò ristoro per l’anima sua – come ha promesso Gesù nel Vangelo poco fa ascoltato. Sperimentò che il giogo del Signore è soave e leggero. Ella fu una creatura nuova ricreata sul modello di Cristo, partecipe della gloria della Resurrezione già nella terra, perchè già da questa terra mirabilmente partecipe dell’amore redentore di Cristo. Visse non da crocifissa, bensì da risorta. O meglio ancora, visse da risorta con Cristo, attraverso il continuo passaggio della croce per via d’amore. E come in Cristo, l’esser crocifisso non rimane tanto come atto materiale e fisico della crocifissione, di cui infatti il risorto porta solo i segni, bensì rimane nell’amore totale e perenne per gli uomini peccatori, in quell’ amore che motivò la crocifissione e la trasformò in resurrezione, così in Gemma la sua crocifissione giornaliera non è che la partecipazione all’amore che vince ogni cosa, che salva e riscatta, che libera la vita dalle pastoie del demonio che la rendono invivibile.
Gemma dunque è donna risorta con Cristo a vita nuova. Immagine per tutti noi di che cosa sia la vita da risorti. Non un premio alle fatiche di una vita, ma una vita nuova fin da oggi vissuta nell’amore di Cristo. Un particolare della sua esistenza evidenzia questo fatto. Lei, che potremmo dire a prima vista la donna del venerdì santo, muore nel sabato santo. Non era però questo a quel tempo, si badi bene, il giorno del silenzio che precede la Pasqua, bensì proprio già la Pasqua. Come ricordano i biografi: “Al mezzogiorno dell’11 aprile 1903, Sabato Santo, come si usava allora, le campane avevano annunziato la Risurrezione del Signore e alle 13.45, Gemma si addormentò nel Signore”. Gemma morì perciò nella luce della Pasqua, consumando nel letto di morte l’unione sponsale col suo sposo, divenuta ormai una cosa sola con Lui.
Qui, carissimi fratelli e sorelle, viene fuori un confronto non facile con la nostra esistenza e con la cultura dei nostri tempi. La vita di S. Gemma enuncia e descrive con chiarezza un itinerario che è quello dei discepoli di Cristo, ne più ne meno. Seppure dotata di particolari doni mistici, in realtà l’esperienza di Gemma esprime ciò che tutti siamo chiamati a vivere: cioè da risorti con Cristo. Ma la povera Gemma ci insegna con la sua breve ma intensissima esistenza che non si dà risurrezione, non si dà possibilità di risurrezione e quindi di vita piena, non si dà comunione con Cristo, se non condividendo tutto il suo amore, se non amando totalmente Lui e l’umanità che Egli ama, se non condividendo fino in fondo e perennemente il dinamismo dell’amore vero che è sempre crocifisso, includendo le crocifissione come i dolori sono inclusi nel parto.
E qui entriamo in gioco noi e la cultura in cui siamo immersi. Entriamo in gioco noi che vorremmo vivere ed essere felici, essere vincitori della morte, risorti, però senza croce, nei cui confronti sentiamo repulsione e di cui avvertiamo solo il drammatico contrasto con la nostra sete di vita. Oppure che, immersi nella sofferenza e nel dolore, ne siamo schiacciati e umiliati, incapaci di sentire altro che il nostro dolore e la nostra sofferenza. Del resto come ci si può sentire risorti e nella pienezza della vita in una tale condizione di difficoltà? Non ce la facciamo proprio e di fronte a questa impossibilità ci sentiamo perduti. La vita toccata dalla croce per noi oggi perde il suo senso e l’esperienza della risurrezione rimane una utopia.

Come uscirne?

Forse il segreto sta in un rovesciamento di prospettiva. Ed è ancora la povera Gemma ad indicarcelo, in ciò facendo eco ad una altra piccola – grandissima santa, sua coetanea: Teresa di Lisieux. Si tratta della via dell’amore. Il Signore Gesù, mi chiede di amarlo, con tutto ilo cuore; mi chiede di abbracciarlo, di unirmi a lui, mi chiede di accettare il suo amore per me, mi chiede innanzitutto di credere in Lui, vivo e vero, realmente presente nella mia vita, misticamente e realmente presente nella SS. Eucaristia. Mi chiede di condividere tutto il suo amore per l’uomo peccatore. Mi chiede di aiutarlo in questa impresa d’amore, mi domanda di essere con Lui, dove lui è stato, per amare ogni uomo. Egli mi chiede, prima di tutto però donando tutto se stesso a me. Attratto dall’amore di Cristo, allora abbraccerò anche la sua croce e accetterò la mia crocifissione; ed in questo, la stessa croce si trasformerà in letto di nozze, in gioia di risurrezione.
Ecco, in questo amore, rinnovato e riespresso ogni giorno, ogni giorno riconosciuto e ricevuto con gratitudine ed ogni giorno ricambiato, si opera la trasformazione della nostra esistenza: risorgiamo con Cristo a vita nuova, passando attraverso la crocifissione d’amore, diventando nuova creatura, cosicchè  e finalmente viviamo, eternamente e nella più piena libertà.
